
FUTURO «A volte avvengo-

no anche cose rare, spero

che ci sia un miracolo». Il mi-

nistro Fabio Mussi evoca

sarcasticamente poteri so-

vrumani quando parla della

possibilità di ottenere «una pausa
di riflessione» e fermare la corsa
del suo partito verso la fusione
con la Margherita, quando il 29
marzo si incontrerà con gli altri
vertici dei Ds. Mussi, che si candi-
da alla segreteria del partito e al
momento ha dalla sua circa me-
nodel20%dei tesserati, ieriha in-
contrato una platea di dirigenti e
quadri della Cgil alla Camera del
lavoro di Milano e ha ribadito le
ragioni della sua battaglia contro
il progetto del Partito democrati-
co: «Il primo problema è la sua in-
certa collocazione internazionale
- spiega - non esistono partiti che
non abbiano una chiara colloca-
zione internazionale. Un partito
che non sa dove stare nel mondo
è un partito che presto non saprà
dove stare in Italia. Il secondo è la

tavola fondamentale dei valori -
aggiunge - c'è questo manifesto
dei dodici saggi di cui non sotto-
scrivereiquasinulla e inparticola-
resinotaun'assoluta incertezzasu
temi fondamentali che riguarda-
no le libertà delle persone e i dirit-
ti civili. E il terzo è la mancanza
nel testo di punti di programma
fondamentali come la rappresen-
tanza politica del lavoro e la valo-
rizzazione della politica economi-
ca».
Il ministro diessino critica anche
la «campagna rassicurante» dei
vertici dei Ds: «Fassino continua a
dire “mai fuori dal Partito sociali-
sta europeo”, ma intanto non lo
scrivenellamozioneche favotare.
E Rutelli non si muove di un pas-
so:nonvedoperché spendere tan-
te energie per trasformare Rutelli
in un socialista e noi in democri-
stiani». Ma comunque ribadisce:
«Nessuna scissione, che è quello
che avviene quando c'è un partito
e uno ne esce. Io non esco da nes-
sunaparte: si faunnuovopartitoe
c'è chi aderirà e chi non aderirà.
Questo è diverso che uscire».
Di fronteaunaplateadi sindacali-
sti emerge prepotentemente il te-
ma del lavoro: «Una politica nuo-
vachepensidiaggirare laquestio-
nedel lavoro,comeormairesidua-
le, sbaglia al cento per cento - dice
Fabio Mussi - il problema che si
presentò in pieno Ottocento di
una politica, non solo democrati-
ca e progressista, ma che rappre-
senti il lavoro,cioè laquestioneso-
cialista, ènient'affatto tramontata
ma invece attualissima». Tutta-
via, secondo il segretario confede-
rale della Cgil, Paolo Nerozzi, l'esi-
to del dibattito sul Partito Demo-
cratico non avrà ripercussioni sul
sindacato. «Questo Paese ha biso-
gnodell'autonomiaedell'indipen-
denza dei rappresentantidei lavo-
ratoridaipartiti -premetteil sinda-
calista - inquestodibattitosulPar-
tito Democratico il sindacato tut-
to, non solo la Cgil, non si pone.
Ci sono le singole persone che
hannole loroposizioni,mailpro-
blema della Cgil è quello di stare
unito con Cisl e Uil per avere un
rapportocon l'insiemedelquadro
politico. Insomma,maicomeque-
stavolta, la scelta èdelle personee
tantissimi sindacalisti faranno la
loro scelta». Nerozzi osserva però
che «nel documento dei dodici
che fa da piattaforma alla nascita
del nuovo partito c'è una rottura
storica laddovesiaffermal'equidi-
stanza tra il lavoro e il capitale,
quasi che i lavoratori siano uguali
aidatoridi lavoro.Senonsiferme-
ranno - conclude - noi dobbiamo
aprire un percorso per la ricostru-
zione della sinistra, dalle frange
più moderate a quelle più radica-
li». E anche secondo il sociologo
del lavoro Luciano Gallino, inol-
tre, «se si fa il Pd la sinistra saràpo-
liticamente finita in Italia. Occor-
re reagire e, nel momento stesso
dell'annuncio, è necessario reagi-
reconunprogettodi tutte le forze
della sinistra radicale».

PAX MARINIANA Un deciso stop a tutte le

fazioni in armi nella Margherita è arrivato ieri

dal presidente del Senato Franco Marini, pa-

dre nobile del vasto rassemblement popola-

re che ha dominato i

congressi locali. «È

sbagliato e fastidioso

usare i numeri come

una clava», ha detto Marini sul-
l’aereo che lo portava in Algeria.
«Mi domando come fanno tutti
nellaMargheritaanonvedere il fa-
stidio forte, anche tra i militanti,
chec’èperquestagrandeattenzio-
ne solo sulla matematica». «Sono
sostanzialmentefuorienonparte-
ciponeanchealle riunioni»,haag-
giunto Marini. «Non voglio fare
l’ipocrita, io sono io, ho avuto un
ruolonell’areapopolaredellaMar-
gherita, non lo rinnego ma non
sonoun attorediretto. Se fossi sta-
to dentro alla gestione di questo

processo avrei cancellato questa
attenzione alla matematica. Tra
l’altro losi faall’iniziodeicongres-
si regionali:questoè sbagliatoe fa-
stidioso per l’opinione pubblica».
Soprattutto perché «nei congressi
ci sarebbe materia per i grandi di-
scorsi politici». Già, perché «il Pd
lo vogliamo, ma non è un frutto
maturo che andiamo a cogliere
tra pochi mesi. È qualcosa da co-
struire».DicepoiMarini:«Natural-
mente nei congressi conteranno
anche i rapporti di forza, ma farlo
come un punto centrale di queste
schermaglie...starei attento».
Unmessaggioergaomnes, chear-
riva proprio nel giorno del primo
congresso regionale, quello della
Lombardia che si è svolto ieri.
Dunque un messaggio rivolto an-
che alla triade popolare formata
da Letta, Franceschini e Fioroni,

inprimalineanel tentativodiridi-
mensionarela leadershipdiRutel-
li. Le parole di Marini arrivano al
termine di una settimana tesissi-
ma, incui i rutelliani sono arrivati
persino a ipotizzare un’uscita dal
partito e un’adesione per conto
proprio al Pd. E tuttavia la partita
sulla fisionomia della leadership,
nonostante l’apparente tregua,
prosegue: con i popolari intenzio-
natiacambiare lanaturapresiden-
zialedel partito.Atalproposito ie-
ri il congresso della Lombardia
(dove la stragrande maggioranza
dei delegati è di origine popolare)
haapprovatoa largamaggioranza
(ha votato sì anche il parisiano
FrancoMonaco)unodgcheimpe-
gna i delegati lombardi alle assise
nazionali di Roma ad approvare
unamodificadellostatutochetra-
sferisca i poteri del congresso al-
l’assemblea federale. Cosa signifi-
ca? Che durante la fase di transi-
zione al Pd l’assemblea federale (il
parlamentino della Margherita,
ndr),chesaràdominataquasi sicu-
ramentedagli ex Ppi, avrà un ruo-
lomoltoampio,compreso ilpote-
re di revocare il presidente. È più
cheprobabile che analoghi odg (a
Milanol’hannochiamatoodgOli-
verio, dal nome del responsabile

organizzativo del partito, definito
un «mago» dello statuto) saranno
presentati e approvati nella stra-
grande maggioranza degli altri
congressi regionaliechelamodifi-
castatutariasaràapprovataalcon-
gressodiRoma.Tra idelegati lom-
bardi ieri si parlava di una sorta di
«messa sotto tutela» di Rutelli.
«Stupidaggini»,commentailcoor-
dinatore Antonello Soro. Di certo
però ci sarà «un tasso minore di
presidenzialismo». «È la maggio-
ranza della Margherita, senza ex,
chesceglie il presidente», hadetto
ieria MilanoFioroni.E haaggiun-
to: «Rutelli è il leader della Mar-
gherita, e il capo di tutti non può

ambireaessere il leaderdiunapar-
te».
Questo, dunque, il probabile ca-
novaccio della “pax mariniana”:
Rutelli leader ma rinunci a fare il
capocorrente. E un segnale arriva
dal Lazio, con le indiscrezioni su
un possibile ritiro del rutelliano
Mario Di Carlo dalla corsa per la
leadershipregionaledellaMarghe-
rita. «C’è inballo qualcosadimol-
to più grande della segreteria re-
gionale», ha spiegato Eugenio Pa-
tanè, fedelissimo di Di Carlo. In-
tanto a Napoli, è stato eletto coor-
dinatorecittadinoperacclamazio-
nel’exdirettoredelRiformistaAn-
tonio Polito.

Nerozzi, Cgil
«Da noi ci saranno
solo scelte individuali
Il sindacato resta
unito e unitario»

Fermezza molle

Franco Marini Foto di Alessandro di Meo/Ansa

Leultime sezioni si pronuncerannooggi,ma
la tendenza romanaormaièchiara e fotogra-
fa un consenso per il P d al di sotto della me-
dia nazionale. Il segretario romano Esterino
Montino non drammatizza, parla di un leg-
gero avanzamento della mozione Fassino
nei risultati finali (la scorsa settimana era al
61%, oggi è al 63%), sottolinea la forte parte-
cipazione al voto («abbiamo già raggiunto i
7500 votanti del 2004, ma arriveremo a 10
mila, il 25% in più») e analizza intanto i dati
già disponibili.
Cosa dicono?
«Gli ultimi dati vengono dalle sezioni azien-
dali all'interno dei settori tipici del lavoro ro-
mano (Rai, Acea, Ama, Funzione Pubblica),
dove registriamo un forte radicamento. I la-
voratori con una grande forza peseranno di
piùefannounasceltanonideologica,mapo-
liticaepragmatica: il76,7%havotatoperFas-
sino, il 13,4% per Mussi, il 10% per Angius.
Percentuali che si riallineano con quelle na-
zionali e portano Fassino a Roma al 63%,
mentre Mussi è al 24,1%, Angius al 13%. Mi
aspetto che con che arriveremo al 64%».
Molto al di sotto della media nazionale.
«Sì, ma è una caratteristica storica del partito

romano: quando si trova a decidere un cam-
biamento, esprime un consenso molto bas-
so. La svolta dell’’89 ha ottenuto a Roma il
52%,e anche il congressodi Pesarodel 2001,
all'indomani della sconfitta, ha avuto solo il
62%».
E all'ultimo congresso?
Eravamoal72%,diminuiamodi8punti.Ma
è cresciuta la partecipazione al voto e anche
lasommaMussi-Salvidiminuisceleggermen-
te. L'idea ormai diffusa tra i militanti che do-
po la battaglia ci potrebbe essere una scissio-
ne, ha creato molte perplessità. La specificità
romanastanelrisultato,di tuttorispetto,del-
la Angius.
Al di là delle ragioni storiche, da cosa è
dipesa questa “specificità”?
Noncredodai segnalidell’unoodell’altrodi-
rigente, le ragioni ripetosono più profonde e
vanno rintracciate in quadro storico sedi-
mentato: a Roma c'è sempre stata una sini-
stra forte, ladialetticae ilpluralismosonol’es-
senza stessa del partito romano. Anche in
questo dibattito, abbiamo avuto una discus-
sionemeno drammatica forse che inaltre re-
altà. D'altra parte, se fossimo stati un partito
litigioso non avremmo potuto governare
ininterrottamente dal 93».
Che ruolo ha avuto il fattore Veltroni?

«Walter, a parte l’iniziativa del Brancaccio e
qualche dichiarazione pubblica, giustamen-
te come sindaco non ha fatto una vera e pro-
pria campagna congressuale, non ha messo
il proprio peso personale in una campagna
tutta politica e tutta all’interno del partito,
tra l’altrononèandatoapresentare lamozio-
ne in nessuna sezione. Anche se la sua scelta
per la Fassino è stata comunque guardata
molto positivamente da tutti».
C'è una particolarità romana anche di
fronte ai venti di scissione? «Vinciamo
dal '93 perché siamo un gruppo dirigente
unitoeaperto.Noncredochequestacaratte-
ristica si perderà. Molti che non condivido-
no la svolta si sono schierati con Mussi, ma
se si troveranno di fronte alla scissione non
farannoquestascelta. Ilpluralismohagaran-
tito e valorizzato tutti e continuerà ad essere
così anche nel Pd».
Anche il segretario romano della Cgil,
area Mussi, è trai perplessi..
«Alcune sue preoccupazioni, sulla centralità
del lavoro per esempio, le condivido, spero
che le rappresenti nel Pd. Dobbiamo creare
lecondizioniperchésivadaavanti, senzaper-
dere contributi preziosi. Tre quarti dei mili-
tanti cihanno indicatounastrada. Peròdob-
biamo anche capire le ragioni degli altri».

ESTERINO MONTINO Il segretario romano ds: anche per questo la prima mozione sta sotto la media

«La sinistra qui è sempre stata forte» Il tirchione e noi

Premesso che con i terroristi
non si tratta. Premesso che

Giuliano Ferrara, ovviamente ostile
alla trattativa con i taliban per
liberare Daniele Mastrogiacomo, è
sempre molto intelligente.
Premesso che Giuliano Ferrara,
come le centinaia di craxiani
transitati nella cosiddetta Casa
delle Libertà, è sempre prodigo di
elogi per lo schiaffo di Sigonella,
quando Craxi strappò agli
americani il commando di
terroristi palestinesi che avevano
appena sequestrato l’Achille Lauro
eassassinato un ebreo paralitico in
carrozzella gettandolo poi in mare,
e caricò il loro capo Abu Abbas su
un aereo dei servizi segreti per
trasferirlo a Belgrado e di lì a
Baghdad, gentile omaggio del

governo italiano all’amico Saddam
Hussein. Premesso che gli adoratori
di Craxi hannosempre condiviso
la linea craxiana della trattativa
con le Brigate rosse per liberare
Aldo Moro, in contrapposizione
con la linea della fermezza del Pci
di Berlinguer, del Pri di La Malfa e
della Dc di Zaccagnini eora fanno
finta di niente (strepitoso Fabrizio
Cicchitto, che negli anni 70 voleva
addirittura disarmare la polizia e
l’altra sera a Porta a Porta invocava
”la linea della fermezza come ai
tempi di Moro”, quando lui era per
la mollezza). Premesso che con
Giuliano Ferrara lavora a “Otto e

mezzo” l’ex leader di Autonomia
operaia Lanfranco Pace, che con
Franco Piperno incontrava Adriana
Faranda e Valerio Morucci dopo la
strage di via Fani e durante il
sequestro Moro, e dunque ha
molto da insegnare sulla lotta al
terrorismo. Premesso che il
governo italiano trattò per la
liberazione del professor D’Urso.
Premesso che il governo italiano,
con l’aiuto dei servizi segreti e
financo della camorra di Cutolo,
trattò con le Br per far liberare il
consigliere regionale campano, il
dc Ciro Cirillo. Premesso che i
socialisti pagarono il riscatto alla

camorra per far liberare il figlio di
DeMartino. Premesso che Giulio
Andreotti - altro idolo del Molto
Intelligente e dei suoi compari -
trattò per una vita col regime del
colonnello Gheddafi, grande
foraggiatore e impresario del
terrore, al quale i nostri governi
riconsegnavano puntualmente
senza processarli i terroristi libici
che venivano a mettere bombe in
Italia. Premesso che il medesimo
Andreotti consentì a Yasser Arafat,
ben prima della rinuncia al
terrorismo, di entrare alla Camera
con la pistola alla cintola per
tenervi una prolusione, mentre

Craxi lo paragonava a Giuseppe
Mazzini. Premesso che da sempre
Israele tratta con i terroristi arabi e
spesso ne scarcera qualcuno per
scambiarlo con i propri soldati
prigionieri. Premesso che in tutte le
guerre si è sempre fatto così.
Premesso che, nella nostra guerra
civile, i partigiani (vedi “Il
partigiano Johhny” e “La
questione privata” di Beppe
Fenoglio) erano sempre a caccia di
fascisti enazisti da sequestrare per
scambiarli con compagni
prigionieri delle SS. Premesso che,
come ricordava Il Riformista, nel
gennaio 2006 una giovane reporter
americana, Jill Carroll del
“Christian Science Monitor”, fu
rapita nel centro di Baghdad e gli
Usa chiesero aiuto all’Italia, cioè al

Sismi, per trattare (il negoziato
durò addirittura due mesi) e
scambiare la sua vita con la
liberazione di cinque miliziane
sciite: cinque “terroriste”,
direbbero ora gli americani e i loro
trombettieri italiani; “guerrigliere”,
dissero allora gli americani
tenendo bassa bassa l’imbarazzante
notizia, in assenza di qualunque
protesta del Dipartimento di Stato
che avrebbe protestare contro se
stesso. Premesso che il governo
Berlusconi, tramite il Sismi del
generale Pollari, come mille volte è
emerso dai “dico-non dico” dei
vari Maurizio Scelli eBarbara
Contini, ha trattato e ceduto ai
“terroristi” per liberare i tre
bodyguard, le due Simona,
Giuliana Sgrena, Gabriele Torsello

nei due paesi che abbiamo
collaborato a occupare. Premesso
che Vittorio Feltri - altro alfiere
della fermezza a targhe alterne -
dovrebbe sapere tutto, avendo in
casa un Betulla a libro paga del
Sismi. Premesso che il generale
Pollari è sospettato non solo di aver
trattato con i sequestratori, ma di
aver a sua volta collaborato a un
sequestro di persona (quello di Abu
Omar), con l’appoggio del governo
di allora e purtroppo anche di
quello di oggi. Ecco, premesso
tutto questo: lo sanno lorsignori
quanti delinquenti sono stati
liberati in Italia da fine luglio a
oggi? Diverse centinaia. Si
chiamava indulto. Il Molto
Intelligente, ça va sans dire, era
d’accordo.

OGGI

■ di Mariagrazia Gerina / Roma

IL CORSIVO

Mussi: «Fermare il Pd?
Serve un miracolo»
Il sociologo Gallino: con il nuovo soggetto
la sinistra finirà in Italia, bisogna reagire

■ Giampiero Rossi / Milano

L’INTERVISTA

«Berlusconi è un tirchione come tutti i ricchi. E poi i soldi li dà all’Unità
con la pubblicità». Con questo abile artificio retorico, Bossi ha eluso la
domanda del cronista di Repubblica che ieri gli chiedeva di quei
settanta miliardi che, secondo un appunto spuntato dai “dossier”
Telecom, sarebbero stati versati dal cavaliere al senatùr in cambio di
fedeltà politica.
Ora, che Berlusconi abbia il braccino corto non stupisce. Una regola
aurea del capitalismo impone di trattenere non di elargire. E se uno fa il
beau geste - che so, una cena di beneficenza, un regalo a Don Gelmini -
state certi che un motivo, e una telecamera, ci sono sempre. Ma l’idea
che Berlusconi finanzi l’Unità un po’ sorprende. Ecchediamine, ma con
tutti i giornali su cui puntare proprio l’Unità gli viene in mente? Vuoi
vedere che sotto il doppiopetto batte un cuore di sinistra? O che il dossier
con i “titoli dell’odio” (cinquecento) non erano una mossa per il
pubblico di Porta a Porta ma una amorevole collezione dell’amato
giornale?
Un po’ di ragione, però, Bossi ce l’ha. Perché lo scorso anno qualche
annuncio Mondadori - come noto, di Berlusconi - lo abbiamo
pubblicato. Ed è una sorpresa, perché Berlusconi è come il glutammato
negli alimenti: è dappertutto. E dover conteggiare solo la pubblicità di
qualche libro è piuttosto singolare. E indicativo. Berlusconi lo trovi nelle
assicurazioni, nelle banche, nel calcio, nel cinema, nella pubblicità,
negli elenchi telefonici, nei supermercati. Eppure siamo riusciti a non
pubblicare niente di Blockbuster, nulla di Esselunga, neanche un
modulo di Canale 5, Rete 4 o Italia 1 e nemmeno di Einaudi o
Sperling&Kupfer. E lo stesso, cioè nulla, di Medusa film, Edilnord,
Publitalia, Mediolanum. Già, Berlusconi è proprio un «tirchione». Ma
viste le voci che girano, perché non provare da Bossi?

Marini soccorre Rutelli
«Sbagliato usare
i numeri come una clava»
Il presidente del Senato agli ex popolari:
«Fastidio nei militanti per questa situazione»

ULIWOOD PARTY

■ di Andrea Carugati / Roma
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